ELISA ANFUSO 
ENIGMA

Nell’opera d’Elisa Anfuso lo spessore tecnico si stringe, in una fitta trama d’ eleganza sensualmente eterea, a una profonda ricerca concettuale che, attraverso i frammenti definiti della figura, si manifesta in ognuna delle sue sfumature a prendere  forma nella luce penetrante, abbagliante – sovente dedotta dall’utilizzo di una folgorante foglia d’oro impressa sulla tela dalla quale la figura sembra venir fuori, o nella quale essa appare penetrare e perdersi - che s’infiltra nelle pieghe del corpo, mirabilmente sintetizzato nella mano, dettaglio ricorrente e significante. Infatti, essa si mostra strumento, non soltanto offerto all’indagine ermeneutica, ma anche e soprattutto attraverso il quale il soggetto ritratto ripetutamente nasconde la propria identità, quasi a distrarre l’osservatore dalla predominanza concettuale dell’opera, o viceversa catturarlo nell’enigma che si snoda negli infiniti attimi di vita che attraversano le dita danzanti. Lo “stato di calma apparente”, la dimensione catartica della figura umana che le opere offrono all’osservatore, quasi che il corpo non fosse più finita materia carnale, ma piuttosto rappresentazione umana di un’entità              immatreriale, celano e rivelano invece, nei tagli scelti, oltre che nel ripetersi dei graffi a segnare le linee del movimento, la ricerca sottile della psiche umana, tesa fra il buio delle forme materiche e la luce della coscienza che lo illumina. Anche la scelta delle inquadrature, i tagli operati sull’immagine fornendo poi, al fruitore, una porzione dettagliata ben definita, non può non valutarsi quale mezzo della meticolosa ricerca di quella totalità buia che trova luce nel particolare: i “frammenti”, infatti, si presentano quali scomposizioni di una totalità intuita e mai manifesta, o forse attendono di comporre un’unità di cui non si conosce l’identità. Risiede qui l’enigma della ricerca nell’opera di Elisa Anfuso, qui la sua magia che diverrebbe oblio se avanzassimo la pretesa di trovare una risposta definita.
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